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; UEL religlofi) amore; 
e quel divoto affetto» 
che inverfo 1' ama- 
biliffima urmnitl del 
Salvador notlro , ed inverlo i Santi 
Tuoi nel voltro cuore arde > e ne' 
voftri fatti » e nelle parole coflan- 
A i te-. 


Di 



temente liluce , mi anno fn : nto a 
dedicare a Voi , SIGNORA ILLU- 
STRISSIMA, quello brieve elogio di 
un (ingoiare Eroe , che nella vita fui 
lafcio sì forte clcmpio d’ amor 
di drillo . Nè ho io creduto potei fi 
offerir più grata , ne' più prcgevol 
cofa delle Iodi de’ Cclcfli Santi, a 
colei, che in tutta la lua converfa- 
ziane , c in tutti i funi ragionamen- 
ti par, che ad altro non iappia con 
maggior diletto volger pronta la 
lingua ; che in rammemorare , e in 
efaìtare le gclla de’ mirabili fèrvidi 
Dio. E ben è rara grazia quella al 
vollro fpirito conceduta . Perche» fe 
niuno ammaellramento c sì valvo- 
le a render conformi alla vita del ' 
Figliuolo di Dio la vita , c i co- 
fiumi noflri , quanto lo fpcilo leg- 
gere , e ’1 parlar de' Santi, i quali 
pure elTendo flati infermi Uomini 
come noi , fi rendettero tante im- 
magini vive di Gesù Grillo, e col- 
le opere loro vie più la dottrina % 
del fuo Vangelo fpiegarono; certo fi 
vuol per voi nel Signor confidare, che 
abbiate un giorno a far pieno ac- 
quino . fecondo la vollra mifura, di 
quella fomma perfezion di valore , 
clic nel gloriofj corfo della vita 

loro 
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loro profondamente ammirar folcte, 
c celebrare . E fembravi picciolo . c ; 
ole uro argomento quello, che ìnfi- < 
no jcl ora la Mifericordia Divina al- 
la voltra umile, e fedele anima ne 
ha dato ? Che vuol dire il vederli 
una gentiliflìma Donna nel fiore 
ltefTo degli anni , difccfa da una •' 
progenie illiilirc di chiare Genti , 
onde Genova, da cui forfè il nobile 
ceppo, ancor fe nc vanta , c per 
gran parentadi sì luminofa al Mon- 
do , fra quai fol batterebbe gli am- 
plifiìmi Cardinali Niccolò Oreiighi , 
c Girolamo Cafanatte rammemora- 
re ; Donna dalla natura di pronto 
ingegno, di vivace fpirito , di ma- 
turo fenno , di fapor fino delle co- 
lè fornita appieno , e di sì egre- 
gia forma , e di tutti i più sfavil- 
lanti doni con ottimo componimen- 
to adornata , fino a deftar maravi- 
glia , e dalla l’rovidenza di copio- 
fc ricchezze , di agi , di fortune , 
di onori privilegiata ; e nondimeno 
coflei vederli manfucta , modella , 
mifericordiofa , raccolta , ufar del 
Mondo , come fe non 1' ufafTc , e 
condcnnare in mezzo alle figliuole 
lei fecolo con gli atti , e con la 
voce quello, che tutto il mondo de- 
A j fiderà 
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fiderà cotinto , e prezza ? Non è 
quella una grazia , anzi non c ve- 
ramente un miracolo divino > che 
in lei manifellandolì > ne dà legno, 
che ad una maggior* altezza di Cri- 
itiana virtù Iddio la chiami , e 1 
affretti i Che fe Iddio per mezzo 
de’ Santi • i quali avete Voi ricer- 
cati, ha benigno le preghiere vollre, 
anche in ciò, che il temperai bene 
riguardavano, diferetamente chiu- 
dile , lìccome ultimamente ha fat- 
to, benedicendo il voltro feno , che 
da pr'ma iterile appariva j come 
non vi farà con piu ragione pro- 
pizio in moltiplicandovi quel dono 
crefccnte fino alla Vita eterna , il 
quale egli vuole da noi, che qual 
uno neccfifario , e folo degno d’ ef- 
icre appettato da lui » ottimo > in- 
finito , gli domandiamo d Tanto 
più, che T Eterno Amore tutta la 
commoda occafione ve ne ha pre- 
parata ; nc temete alcuna dimettici 
diffrazione all’ alto ordinato cam- 
mino dello fpirito volito ; avendo- 
vi con raro efempio di nobil Cop- 
pia , congiunta ad un’ Uomo il Mar- 
chefe D.Lorcnzo Brunaffi , che facen- 
do ciocché piace dinanzi al Signore, 
come il famofo Duca di San Filip- 
po 
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po Neri duo Padre i cui molto deve 
Napoli , e ’1 Regno 5 la fu* com- 
pagnia più vi ajuta 1 e rallegra ne' 
voltri pietofi proponimenti . E qui 
delle fue lodi voglio dirio fot quel- 
la, al miniltero dio di Giudice di 
quelta gran Corte appartenente : 
eh' egli Giovane ancora non tiene 
la ragione ibi per un’ Uomo Re , 
ma per lo Signore de’ Cieli , il qua- 
le è con lui negli affari della giu- 
flizia ; e 'I Tuo facro timore a lui 
fa prender guardia l'opra il dover 
filo , e metterlo ad effetto : nò v'è 
in fui riguardo alla qualità delle 
perfone , nè prendimcnto di pre- 
denti . Da cui non diffomigltante 
è il filo minor Fratello D. Save- 
rio , che sì per tempo ha faputo 
gli Ufizj di Nobiltà , c di Caval- 
leria maggiormente con gli clcrci- 
zj della Religione , e della Crilìia- 
na Umanità nobilitare . Accogliere- 
te adunque cortcfe quello mio dono, 
eh’ io povero dolo pollo , e debbo 
fare alla grandezza del virtuofo 
animo voilro- 
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ORAZIONE I. 

IN ONOR 

D I 

S. GIOVANNI NEPOMUCENO 

Detta nella Cbìefa di S. Luigi 
prejfo al Talamo del Re . 

Sicut agnus coram fondente fe (Ine 
vocè»(tc non aperuit o$ fuum. 
t/icl* 8 . 


B Tinche la noflra perpetua , e fin 
dal fitto nascimento combattuta 
Religione . goduto abbia poi, 
trionfando de' J noi «emiri > cd 
innalzando J itile tejle degl' imperniare 
la fina potente infiegna , m luminofio » 
e ricco flato di gloria , e di pace ; 
nulla però di manco s'e pur ella ve- 
duta ora in un tempo , ora in urt-> 
altro, fecondo che il Teologo Profeta 
videla di lontano , e da fai fi dot- 
tori di Satanaffo . e da "Principi in- 
gannati > e da popoli fiedotti fiofite- 
ner afipra guerra , turbarft da ribel- 
A s Honi 
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| ioni violenti , portar da oflìnati 
f cifriti [guardato il fi no . Non vi è 
flato alcun fuo mi fiero » non alcuna 
fua lette, non regola alcuna di fua-. 
fantijjtma dijciplina ; che non fi joffe 
per molti Uomini perverti con mille _j 
macchine, e /ludi tentato di romperei di 
annullare. Or flccome in quelle antiche 
flagioni que’ teflimonj di [angue , e 
di morte fervi vano primi » e di mag- 
gior , e di piu autentica conferma- 
zione alla verità • onde avan^avaji 
V opera del Regno di Cefu Criflo i 
con ne' Secoli Jiguenti non può la—. 
Santa Chiefa piu altamente rifplen- 
dere in tutte te più minute parti del- 
la Celefle , ed ^ppoflolica dottrina-, 
fua : che vantando alla difefa di ela- 
fe una fua legge , e mi fiero qualche 
nuovo , e maravigliofo Campione , che, 
i aveffe col proprio [angue più fla- 
ti ino , ed inviolabilmente fegnato . 
E coflaro fon gli altri Fratelli » che 
fecondo la voce di Dio nell' ^Apoca - 
itjfe , debbono afpettarfi a compire il 
beato numero di quelle innumerabili 
legioni uccif", che la piena gloria loro 
fofpirano f òtto i -Altare deli Agnel- 
lo Divino . Ed ecco dopo la quinta- 
decima età Crifliana ufeirono qua fu- 
riosi auflri nel mare , dietro Lutero , 
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Jn onor eli S. Gio: N'cpom. 1 1 
e Calvino una iurta folta di di/pe- 
rati Miniflri di cumulati errori « . 
combatter quel Sacramento ancora , 
che l Uom ritorna alla fpiritual vi- 
ta , fe mai la perde , o le ferite gli 
njana , eh’ egli nella continua guer- 
ra col Demonio , e col Mondo ricever 
Juolc ; pronuntiando alcun di loro jra 
f ^tre empietà ; che il Sacro J anco 
infrangimi J ugge Ilo del filen^io ne" 
Sacerdoti riejca talor dannojo alla—, 
falute pubblica de ' l>rincipi , e de * 
Reami. Tiù Conciti > più eminenti Dot- 
tori > c mille dotte penne fi oppofero 
a purgar di quefìi velenofi mo/iri la 
terra . Ma qual / ara quel più alto 
argomento > quel teflimonio più forte , 
quel Campione piu trionfante > di cui 
poffa la Chic/d valerli mai per la più 
ftrepito/à , e viva difrfa della dignità 
di queflo fpegial Sacramento , e" del- 
la profonda immobilità del fuo Santo 
Secreto i Fu preparato , e feelto già, 
due J'ecoli avanti , dalla provida Sa - 
fienga Divina un f, acro Uomo della 
invitta , e jamofa Boema Nazione, fu 
mandata dall' alto ( or fi rallegiino 
gli ordini tutti della guerreggiante . . 
Cerufalemme , e voi tremate conjv.fi 
di la dell Mlf i o rabbiofi Novatori , 
or eh' io ite pronuncio il riverito no- 
te 6 me ) 



li Orazione I. 
me ) Giovanni Nepomuceno il qual 
per la guardia ftcura del Secreto Di- 
vino, che un tal m fiero accompagna, 
ogni altera di gloria mondana , ed 

S ' immenfità di dolori , e la vita-. 

t . invincibile di [prezzò . Il cui 
( rudente , il cui magnanimo Silenzio, 
in quefia novella pompa , che un di- 
volo fipirito a lui conJacra,alla vofira 
utile ammirazione io proporre intendo. 

Una delle più importanti ragiona 
tome leggiamo , di volerfi infra—, 
noi defiìnati a ricever le Confezioni 
de' popoli quei Miniflri più gravi , e 
faggi , e prudenti ; ella e, perchè me- 
glio, e con piu fanta gelofta fi riman- 

? a confervato intero il divino Silenzio 
'acramentale . Terciò non fa mara- 
viglia, fe dal Vefcovo San V aolino fi i 
con difiinte lodi il gran Dottor San- 
to .Ambrogio celebrato per quel fuo 
prudente , e mirabil modo ; onde e' 
cuflodiva il relìgiofo fecreto <f ogni 
errore, o misfatto ; che a lui veniva 
a fcoprirft da' fiuoi figliuoli . £ vera- 
mente, Inficiando quello, che fiopra ciò 
la verace Teologia c‘ infiegna i coni 
è pojjibil mai , ficrive lo flcjfo Tao- 
lino , che il Sacerdote, il quale è po- 
llo in mezZ 0 tra gli uomini , e Dio 
ad impetrar loro mifericordia , e ri- 
conci- 



, In Onor di S.Gio:Nepom. i $ 
conciliazione . voglia poi divenirne 
r accufatore ( Ben fi abbandoni pili 
lofio il confervar la vita,jè non potfa 
altrimenti guardarft l’ alto ftlenAo j 
ficcarne all' unico , e foto fra tutti gli 
uomini Giovanni Nepo/nuceno ne fu 
per celefle configlio preparata la illu- 
flrejorie. Dovete inorridirvi prima, 
f coltami, quand' io dirò, che il Tiranno 
di ijucflo Martire egregio non fu qual- 
che "Principe adorator di metalli , f 
di pietre , ma un Re Cattolico di 
Boema rtncetlao; che pur afre fé all ' 
Imperiai trono , degenerante figliuolo 
di Carlo Quarto. Molte nobili doti di 
eroico fangiu* di natura i erano in 
Ita adunate ; ma da un immenfo pefo di 
•VÌZI d’animo erano vinte, e in gran mol. 
mudine J'upcratc : e tratto tratto sì fic- 
ro,e influito* sì truculento divenne -.che 
non mai vedeanfi al fuo fianco faggi Con- 
siglieri* providi Miniflri ,ma qual fuo 
più fedele amico, un crude l boia Jempre 
ajjtjiente voler, le Jue menjc fiejfe non 
erano che tragiche ,e Jpaventevóii-.avrc- 
fie veduto quivi, come di qualche Jpie- 
tato Imperador pagano fi legge, tutto in- 
gombrarti di J angue di Patrizi migliori , 
fe»Z a ninna, o per cagion lieve trucida - 
ti-ayrcjie veduto arrofiirfi gli umani 
yivi a guifa di pennuti animali. À 




i4 Orazione I. 
tanta fiere^a una federata famc-J 
aggiunge « non mai jatolla di carnati 
piaceri ; onde la valorofa Reina tua, 
Giovanna di Baviera , tutta effendo 
rivolta alla contraria flrada, occupa- 
vaft in placar Dio con atti di Re- 
ligione , e di carità veraciffìma , e 
crifliana '■ e col J'au tifiimo Uomo , eh' 
eletto aveaft a regger l' anima Jua-t 
piu lunghi , e più frequenti colloqui 
arca delle future cofe della vita eter- 
na . Quinci avvenne , che il Re in un 
torbido miflo di contrari affetti ondeg- 
giando , di li moro fe cure . e di amori , 
di compiacente, e di faflidj per la _• 
Reina , e fattone infuno ; J'ente in fe * 
nafeere un ojlinata voglia dì rifa- 
per da Giovanni ( chi ’l crederebbe i) 
quanto ella tacita a lui , ed a Dio 
fponea nel fecreto del Sacramento,e a fe 
lo ch’ama , e rijoluto , ? ficuro ne lo 
richiede. Che fremer tanto in voi Jìef- 
fi i che flupirvi tanto ,*dfcoltatori . di 
quefìo non ancora udito etceffo eflre- 
mo d' iniquità i ~ibi che fi agitano, 
e feorrano per la mente di tutti gli 
empi fimili moflruqft difigni : fentono 
gli Uomini : ancor non volendol prima, 
formaffi entro il cuor loro penjamenti 
frani , defiderj incredibili > e nefan- 
diffimi : e non fi mojlrano fuma , o 

per- 
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In onor di S.Gio: Nepom. 1 5 
perchè troppa è la vergogna , che te- 
mo io ; 0 perchè ardire ' , e jor{e non 
anno buffanti a porli in opra . Onde 
un' illuminato ingegno averte,cbe que" 
difeorfi orrendi notati nel farro Vibro 
della Sapienza . che fa la fchiera _* 
degli empi, dicendo : non flavi atcun 
di noi , che non fia partecipe della—, 
noflra protervia : opprejjiamo il po- 
vero giallo , perciocché egli contraria 
l'opere noflrr. non vogliamo interrom- 
pere il corto mai de’nofiri piaceri : Jon 
tutti efprejji ; non perchè veramente per 
tal modo coll' e fierior favella ragionato 
avetfero ; ma per ammaeflrarru, qua- 
li fieno le occulte locuzioni di un cuor 
corrotto . Quando però il cuor de" 

■ 'Principi è ufeito perverjomente fiora 
della mano di Dio ; non vi farà for- 
te fren di vergogna, nè timor di vio- 
lato Nume, che gli ritiri ; non v'è for - 
?“> c ke non la fi facciano lor piena 
ie X£ e - E perche fono averci a ve- 
derfi ih tutte te coje ubbiditi , in__, 
tutte le lor pajjioni anche adorati ; 
quanto di più abominevole , e di 
più reo dentro lor fi dijcorre ; tanto 
vogliono, che fia fatto-, e credon' anche 
gli filtri onorare,cui fi confidano, e mini- 
fin impiegano de' tartarei dijègni loro . 
Ma ficcome le arene , e i lidi firon 

da 
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16 Orazione I. 
da Dio. flahiliù a preferiva la rab- 
bia ielle indomite onde marine ; coti 
il petto degli Uomini gi ufli fù dalla 
Troviden^a eterna ordinato a frenar 
l'impetufo corfo degli Jpiriti violen- 
ti, fecondo il circofcritto termine alla 
póffan^a delle pajjioni loro malvage. Or 
chi fi crede , che fia cjuefl' Uomo, che in- 
ducer tenta al Jacrilego delittoil folle 
Imperadore i Già non è egli qualche 
mercenario ambi fi ofo, che Jèn^a indi- 
ri^fo di Spirito Santo fui per fe flef- 
fo afeejo all' allo minijlero . ed al- 
berghi in me^o alla Corte , al qua- 
le perciò non debbe Iddio valor ba- 
cante diffondere , che lo Joflenga in- 
contro a tutte le più tremende ten- 
tazioni : an^i ben veder può la—, 
Boemia tutta , che lui qual Jun Jò- 
vrano Mppoflolo ri vertjce , ed invo- 
ca; quanto jta grande i umiltà fua—,, 
quanto il lo , quanto la genera- 
le fua Carità . Dove non fi ri- 
membra i e loia il fuo gran ri- 
fiuto della Mitra di Letomhlia ? 
e della l’repafitura amplilfima t'iffe- 
radenfb i e del fummo ufizio infteme 
di gran Cancellier del Regno, offerto- 
gli già dallo fleffo Imperadore ( Non 
è egli , che con tanta libertà , e dol- 
cezza fa rifonar i evangelica fua—, 

voce. 
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In Onor di S. Gio: Nepom. 1 7 
voce, e tanti vizi /paventate tanti di - 
/ordini ammenda , e tanti Ckioflri rifor- 
ma, e tanti peccatori alletta a peni tcn- 
Z a? Non fi rivolgono a lui folo,come a lor 
Vadrc, i poveri tutti , e gli opprejfati ? 
Non è egli il comun Giudice eletto a fe- 
iar di tutti le dimefliebe guerre, e le più 
affanno/e liti, onde fi /orbano ancor volu- 
mi de’/uoi dolci, e favi decreti ? E tu 
flejfo,o yinceslao, quante buone co/e bai 
prima fatte, eommojfo a tempo da' fuoi ce- 
Icfli /emoni? ^ i/pelta dunque da lui 
non vile conde/cenden^a a' tuoi frene- 
tici fanta/miima tremende minacele . Se 
non che non è lo zelo di Giovanni il 
forte %elo di Elia, che di/perde , e ■ 
confuma gli Uomini : ben è il f 0 a- 
vijjtmo zelo del Redentore, che vor- 
rebbe falvarli . E qual prudenza , 
in un si nuovo , e diffidi’ incontro 
ritrovarfi potrebbe , che mai rendeffe 
più glorio fo il fuo filenz io i Ei rico - 
no/ce, ed inchina a pie del /ho Trin- 
eipe la maefid,la potenza, che Iddio in 
lui po/e : gli ricorda egli fleffo, il qual 
non vorrebbe mai divenirgli ingrato , 
ì benefizi , e gli onori grandmimi , 
che da lui ebbe : tenta richiamarlo 
al fuo fenno , che per Dio rimanerfi 
voglia da pretender mai, che lo fcct- 
tr«i 0 la /paia infranga quel profon- 
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do furaci la, cui la legge di natura, 
la Cmtja , e 1‘ iflitu^ion di Cri Ilo im- 
presero fulle labbra de' Sacerdoti . 
Qual prudenza fu quella del Jùo fi- 
latoio ; quando e' ritentato piti volte 
in impegno si rlficofo , potendo cerca- 
re a' popoli aiuto ■ potendo a' Grandi 
del Regno chieder favore , potendo in 
difeja cbiamarft V Imperatrice fieffa-j, 
i Sacerdoti, i Vefcovi, finalmente fug- 
gir potendo lontano fatto altro Regno 
più giuflo, fecondo il coniglio ancor 
del Vangelo ; pur fermo fi rimane egli 
in campo , e muto , e Jolo combatte ? 
In tal modo pensò governarfi il pruden- 
ti fimo Campione,! i perche da San Tao- 

10 fapea, effer cofa più affai perfetta 

11 JoJlenere feltra difenierfi approva : 
si perche principalmente proveder ci 
votea > che affatto nulla d' un' av- 
venimento tale fi ragionale, e non te- 
merariamente dagli l/omini fi proce - 
deffe a penftre , o a difcorrer con 
varietà , la quale oltraggiar poteffe 
la religione a un Sacramento tutto 
filmaio . Qual divina prudenza fit 

i quella fua, che mantenne ? poiché fin 

anche dopo ej fere flato cbiufo in rea 
prigione * dopo aver fofferti martiri » 
che lo piagarono ; non ne proferfe nè 
anche a Juot Congiunti parola alcu- 
na > 
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In onor di S. Gio: Ncpom. 19 
na , nè fi lafciò veder prima, che per 
celefle miracolo, non fi fojfero in tutto 
il fuo Corpo ben faldate fen^a alcun 
fegno le piaghe ? Ma quai prigioni, 
quai piaghe v' ho io qui ricordate i 
State ad udire 0 genti lontane , date 
orechie 0 fecoli volanti, e futuri a-, 
quel, eh' io voglio dire della gron- 
derà d' animo di un tant' Uomo nel 
dijpref^arc * tormenti , nell’ incon- 
trar quella morte, che gloriofamentt 
poi chiufe il fuo filen fio . Il tante-, 
volte renduto vano deftderio del Trin- 
cipe peccatore , an^icchè raffrenarli , 
con piu acuti j limoli è fpronato a-, 
romper que’ fermi ripari ; che cufto- 
divano intorno la facra bocca del ma- 
gnanimo Giovanni. E’ fi condanna qual 
reo di atroci misfatti, a fcpellirjì in 
un carcere immondo , e tetro : fi ab- 
bandona il maggior’ Uomo di quel Re- 
gno , e la baje in quei tempi , e la 
lampa lucente del Cattolico Univerfo, 
a giacer languido , afflitto, nella fa- 
me , nell' ignominia , nella tenebra, 
nello fquallore . Di volta in volta-, 
non faggi amici a confol'arlo ivi 
d‘ alto fi affacciano , ma con- 
siglieri della terra con importune In- 
fingile a fcuoterlo . a provarlo. Che-, 
dite 1 0 di malvaggio Regnante fervi 

P'&- 
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peggiori ì el!d è ficciola , c trop- 
po lieve ad anima si geuerofa la 
prefente fita pena . Chi vuol fero 
vedere un' immagine dell' antico va- 
lore dell ifpano Levita , che vivo af- 
fé , immoto > e [tet ro: venga a veder, 
queflo nuovo guerrier di Crìflo'.chc da 
mcdejimi fuoi fratelli è [fogliato i- 
gnudo , e etn afpre ritorte colte fon- 
ate J'ue mani , e con i pie legato '■ e 
dìftefclo elfi avendo con furia, prefen- 
tc l' ijìcffo Cefare , ficcarne è fa- 
ma , [opra un ordigno funefìo , van- 
no accollando intorno alle innocenti 
fue membra per gli omeri, e per le-, 
braccia , e per lo petto, e per l uno, 
e per /' altro fianco , e fin per le. j 
piante accefe faci firidenti , ebe ite 
[chiamano la pelle , e disfannala tut- 
ta : e parte della carne > mi fi a all ' 
annerito [angue, a goccia , a gocciai 
fanno colare a terra ; e parte ne.,, 
bruggiano. E mentre ne tifale al Si- 
gnore V odor foavijfimo di quefia-, 
. vittima [ingoiare, e delle fpeffe nuvo- 
lette di fummo fe ne fparge , e fe n‘ 
empie la fpaventofa fumea ; mentre 
incominciano ad eflinguerfì le facrile- 
ghe fiammelle ; mentre a tremare in- 
cominciano , ad agghiacciarfi le ruvide 
braccia de' Manigoldi flefii , e gri- 
dati 


ì 
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ian tutti' parlate, Giovanni appoggiato 
alta Speranza, che non confonde, degli 
eterni contenti.la qual’ è dall'ut ppofto- 
io nona nata ancori fermi: qual Nave , 
che a nicg^a notte di verno trava- 
gliata, c percoffa da impetuofi aquilo- 
ni , <• da frementi procelle,reftfle a dda- 
ta alla fedele .Ancora fua ; egli ta- 
cito , e tranquillo i i ogni potenza , 
d’ ogni furore, d‘ ogni crudeltà trion- 
fa . \a cosi atroce Jjrettacolo, all' afi- 
pctto d' un' animo fi magnifico » e di- 
vino, fu cred' io, qttafi tra fe penti- 
to V incesilo d' aver’ al gran Sacer- 
dote feoverto l'abbominevole fuo pen - 
fiero Je non che poi doppiamente 
egli i odiando il J'ant' Uomo , confide- 
rai dolo quafi un teflhnonio perpetuo 
della fua debole^a , e del J’uo er- 
rore i il danna precipitofo a morte : 
e dalle fteffe fine furie agitato , e 
punito , che fotta 1‘ augufia porpora 
gli {iraniano il fieno ; fugge lo figuar. 
do degli Uomini , e fi naficonde. Già 
non ardirono i mini/ìri del riprovai o 
Sanile , quani’ ei comandò d un nu- 
merofio coro di Sacerdoti lo firma- 
mento , di fendere il braccio audace 
fiopra gli Unti del Signore, e fiolo Docg 
liumeo , e della ratta degli empi 
osò bruttarli le mani dell’ inviolabile 

Jan. 
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fanguc : ma quefli ribaldi , e duri, 
più gli Uomini temendo, che Dio, trag- 
gono il nunfutto Er te, mentre volge 
la notte il meg^o del fuo tacito cor- 
fo , fuor ielle Reali mura al <juieto 
fuppli^io : giungono al mcmorabil Ton- 
te iella Moldava. Giovanni rivolgen- 
gendo gli occhi alla Reggia micidiale, 
e alla Città de folata , fi addolorò fo- 
pra loro ; indi follevaniogli con pa- 
ce in alto, priegò con fofp'tri potenti , 
e con lagrime per lo perdono , e fa- 
iute de' fuoi ciechi uccifori . 0 ma- 
gnanimità fen^a pari 1 0 abiffo di 
fermerà ! Nel comun tempo de Marti* 
ri , e de' Tiranni , di quanti efleriori 
aiuti afforcata veniva la coflan^a-t 
di que combattenti felici ? Ovunque 
giravano lo Jguardo, s ’ incontravano 
in immagini vive, e fenfbili , e for- 
ti ; ond ' erano al corfo della palma 
incitati i e fofpinti . Tanti f'efcovi 
e Miniflri , che preffo, e lontano con 
lo ferino , e con la voce , e con la 
propria lafciata vita non ceffavano 
d' infiammarli : tanto fangue , fono 
gli occhi di tutti per ogni parte in ■ 
ondante e di fanciulletn teneri , e di 
verginelle , che ficcome terribil' erod- 
agli avverfar) , coti fpirava un" in- 
contraflabile jpirito di fartela ne\ 
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petti fedeli '■ quel vcdcrfi nell' atto 
di andare a nutrie circondato da mol- 
titudine di vaiar >fi fratelli , che in- 
vitavano al cimento , ed acclamando) 
ricordavano il futuro trionfo -, tutto 
rii era di mirabile aiuto in quella 
efìrema imprej'a- La fola magnanimità 
di Giovanni non riceve altronde con- 
forto < non Jollitvo , non incitamento ; 
t da fe finii , per fe fleffa fofti en- 
fi ; e col Juo proprio pondo ben f al- 
do gl’ impeti abbatte della mondana 
potejlà . Vedete , come già d alto ra- 
pido piomba » e 7 gonfio fiume tra' 
fnoi mormoranti ravvolgimenti T ag- 
gira ) ed affoga . Or diffìpate entro voi 
quel turbamento, che v' ingombra. Non 
è quefìo un' omicidio; egli è un mar- 
tirio : non è la fefta degli federati 
vittoriofi ; è la gloria di un nuovo 
Capitan della Fede, che t' apre il Cie- 
lo . Il Cielo fa difeeniere le fue Stel- 
le, ardendo per tutta notte lungamen- 
te , e fiammeggiando , a far corona a 
quel facro Buflo intorno ; che pla- 
cidamente fi ferma preffojqia verde-j 
riva . Mandolle , io penfi j per pub- 
blico , e chiaro figno dello folenne 
adorazione ; che ne’ Templi, e negli 
altari fra le più divife Regioni a-, 
lui fi dovea ; e in Jegno di quella 

luce 
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luce itili fui teflimonianza invitta, 
che avrebbono i fieri Dottori porta - 
ta avanti a confonder le tenebre nuo- 
ve dell’ Erefu . Inclito Campione, deh 
per quella voflra lingua, ancora per 
Divino miracolo purpurea, e viva, fiate 
propizio a noi . E quantunque non—t 
vi fien beni o nè mali,fopra cui non 
abbiate dijlefo impero , e delle gra- 
fie tante , e diverfe a' mortali otte- 
nute , ne pendano i fegni al vojhro 
gloriofo fepolcro ; noi peri falò vi 
domandiamo , che sì ben piagnere tu* 
noi fia dato nel fecreto della peniten- 
za le colpe noflre ; che poi nel gran 
dì dell’ ultima tromba, quando le co- 
fcien^c fi manifefleranno di tutti , 
non abbi am noi vollra mercè , a fentir 
vergogna, nè confufione , ma compia- 
cenza , e gloria . ' 
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